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Intervento dello studioso cattolico Paolo Brezzi 

Lutero e Chiesa romano: 
sono ormai consumati 
i secoli del 

Quale significato attribuire al viaggio del papa in Germania 
La riforma protestante e il suo «recupero» da parte cattolica 

«I riformatori», da un'incisione del 1530. . 

Al di là di ogni dato di cronaca e di qual
siasi spunto dì attualità, il fatto «storico» di 
una presenza — per quanto breve e occasio
nale —' di un pontefice romano in terra te
desca offre motivi di riflessione non contin
genti e invita e considerazioni che non siano 
solamente «pezzi» di colore. ' •'• 

Mentre in una breve stagione del periodo 
centrale del Medio Evo (dalla fine del seco
lo X alla metà dell'XI) i papi di origine 
germanica furono abbastanza frequenti a 
causa della pesante intromissione degli im
peratori sassoni e franconi negli affari 
ecclesiastici centrali, in seguito nessun altro 
figlio di quelle terre salì più sul soglio di 
Pietro; nel Duecento e Trecento prevalsero i 
francesi, poi con il secolo XV cominciò la 
quasi ininterrotta lunga serie di italiani. 
spezzatasi ai nostri giorni con t'avvento di 
Karol Wojtyla, Giovanni Paolo II. 

Tuttavia il legame di fede e quello istitu
zionale dell'obbedienza a Roma rimasero 
saldi fino al principio del.1500, quando, co
me tutti sanno, il monaco agostiniano Mar
tino Lutero cominciò un moto di protesta 
contro la curia allargando subito le critiche, 

— che già dà tempo erano allora frequenti e 
violente dappertutto per il malcostume di-
lagante tra il clero e per i clamorosi favori-

, tismi nepótistici praticati ad ogni livello — 
anche a problemi più impegnativi e delicati 
(il valore delle indulgenze, ossia il limite dèi 

• poteri spirituali del papa; la gerarchia sa
cerdotale e i riti sacramentali, ecc.). 
• Non è questo il luogo per entrare in una 

, disamina delle vicende che seguirono il ge-[ 
sto di Lutero, e tanto meno spetta a noi di 
decidere quanta ragione e quanto torto q-
vesserò gli uni e gli altri contendenti; di cer-

•• tà Lutero usò un linguaggio esageratamente 
duro nei confronti del «papa-anticristo» o 
«servo del diavolo», e nessuna dei suoi se-

' guaci oggi riprenderebbe quei giudizi con 
pari violenza ed acredine. Viceversa, una 
parte dei difensori di Roma si perdette in 
questioni di dettaglio o in beghe tra frati, 
senza cogliere i motivi centrali della prote
sta. Di conseguenza, conviene piuttosto fis
sare alcuni punti di carattere più generale, i 
quali, per ciò stesso, possono avere ancora 
oggi un notevole interesse al di là di qual
siasi convinzione confessionale. - ' V;- - . • 

Legaini col potere civile 
Una prima osservazione parta a risatire 

assai indietro nel tempo ed a rifarsi alla 
maniera con la quòte avvenne la conversione . 
alla religione cristiana dei popoli abitanti la 
vasta pianura germanica; pur prescindendo 
dalle imposizioni sanguinose volute dai re 
ed imperatori franchi per spezzare la resi
stenza degli avversari, è, indubbio che la 
nuova credenza non penetrò mai nell'intimo 
delle convinzioni personali di quella gente, 
non superò le vecchie usanze locali, non mo
dificò costumi e rapporti. Questo non si
gnifica che non vi siano stati buoni cristiani 
tedeschi net Medio Evo, bensì solamente che 
la globale «concezione del mondo» restò a-
vulsa, nelle masse poco colte, dal modo di 
sentire e di vivere quotidiano; con Lutero • 
riaffiorarono tradizioni profonde, si ascoltò 

. un linguaggio più consono (non solo foneti
camente bensì come complesso concettuale). 

Si aggiunga subito che, al tempo di Lute
ro, era già in atto il fenomeno generale della 
crisi dell'universalismo medioevale, stava
no fiorendo te varie nazionalità che rivendi
cavano una toro autonomia di azione sia in 
sede più direttamente politica, sia generica
mente nella cultura e manifestazione di 
pensiero. In Germania, se non si formò uno 
Stato unitario, furono nondimeno strettissi
mi i tegami, anche nell'ambito religioso, con 
il pàtere civile; infatti è ben noto che gli 
sviluppi detmovimento luterano trovarono 
un appoggio nei principi tedeschi, fortemen
te interessati a servirsi anche di quello stru
mento per accrescere il loro prestigio, la 
toro influenza, i loro introiti finanziari (ad 
esempto. incamerando le immense proprietà 
dei monasteri e vescovati cattolicu. 

Guardando tutto il decorso della riforma 
— almeno fino agli, ultimi anni di vita di 
Lutero — si deve constatare che le trattative 
per arrivare ancora ad 'm'intesa tra i con
tendenti proseguirono con impegno da ambo 
le parti e che a qualche «modus vivendi» si 
giunse (penso alta cosiddetta «confessio au-

gustàna» e cito con onore il cardinale Con-
tàrini. da un tato, il Melantoné dall'altro), 
ciò che lascia intendere che nessuno era tal
mente sicuro di essere egli solo nel vero da 
sdegnare il colloquio. 

D'altronde — ed è l'ultima osservazione 
da fare — non si può dimenticare che i lute
rani — ed in genere, i protestanti — non 
misero mai in dubbio i dogmi fondamentali 
detta fede (dalla creazione alt Incarnazióne. 

' dall'ispirazione divina del testo biblico alla 
Resurrezione di Crisfo. dalla sopravvivenza 
dell'anima individuale al giudizio finale. 
ecc.). quindi le strutture portanti detta co
struzione teologica cristiana rimasero intat-

- te ancora per secoli e, caso mai. fu più dall' 
interno del mondo cattolico e della cultura 
illuministica che partirono le prime critiche 
radicali e le obiezioni più gravi al preceden
te bagaglio di credenze religiose tradiztóna-. 

Se teniamo presente quanto precede, sia
mo motto aiutati nella spiegazione degli ut-i 
teriori sviluppi della polemica, e ne può es-

. sere un buon «test» Vesame dell'evoluzione 
subita dalla storiografia relativa a tate te
matica: dalle violente e volgari accuse rivol
te a Lutero per la sua condotta personale (if 
padre domenicano Denifle spiegava tutta la 
protesta come frutto dei desiderio di un mo~. 
naco di poter spassarsela senza frenit) al 
rispetto per certe sue prese di posizione dot- ' 
trinali già mostrato dal gesuita Grisar e via 
via fino al ridimensionamento recente delle 
famose «tesi» da lui affisse (o forse neppur 
questo), essendo quello il modo usuale di 
far conoscere la propria opinione mancando 
altri mezzi di comunicazione di massa. 
Molto sintomatiche sono le generose aper
ture — che potremmo chiamare già precon
ciliari — di.studiosi altamente qualificati 
come Hubert Jedin o Joseph Lortz, sacerdo
ti cattolici, come è ammirevole il recupero 
del nucleo essenziale del luteranesimo (la 
«salute» per fede net Cristo redentore) qua
le riecheggia in vari documenti del Vaticano 

, IL 

Le rivolte tra i contadini 
In un'altra ottica è da sottolineare che 

nessuno ormai ripeteerbbe gli elogi ad un 
Lutero «liberatore» dai vincoli autoritari fi
deistici, quasi che egli fosse stato il precur
sore del pensiero razionale moderno e della 
critica scientifica; è indubbia, invece, la sua 
intolleranza verso chiunque non la pensasse. 
come lui nonché il suo disprezzo per la ra
gione umana nelVesercizio delle sue prero
gative peculiari. Neppure dal punto di vista 
sociale si può dire che Lutero fosse sensibile 
ai bisogni del popolo o che abbia cercato di 
migliorare le condizioni di vita dei lavora
tori, anzi fu spietato contro le rivolte conta
dine e si gettò pienamente tra le braccia dei 
signori giustificando le loro violenze ed an
gherie, Pertanto il suo contributo storico va 
ridimensionato ed egli è rimasto un perso
naggio dei Medio Evo nette sue concezioni 
della realtà esterna e dei rapporti civili. 

Che cosa si può concludere da un'analisi 
troppo sommaria ma abbastanza puntuale 
sui nodi cruciali di un fenomeno indubbia
mente decisivo nel decorso successivo dell' 
Europa? Ormai è crollata la Germania gu-
gJielmina, ossia quel sistema di Stati regio
nali semiassoluti che poi si orientarono ver
so regemonia prussiana; è pure superato il 
periodo totalitario nazista; quindi anche in 
quel Paese la religione è più libera e purifi
cata. A sua volta, è cessata ogni pretesa 
temporale del papato e Fingerenza politico-
militare di esso nel comportamento dei sin
goli Stati; inoltre rorizzonte cattolico si è 
allargato al mondo intero mentre nei secoli 
dell'età moderna rIdentificazione della 

Chiesa con la civiltà occidentale era stata 
quasi completa, con dolorose conseguenze. 
ad esempio in campo missionario, a tutto 
danno dell'autenticità della predicazione 
del Messaggio. Ormai sono ammesse e in
crementatele cristianità locali rispettando
ne le culture indigene. 

Con simili premesse segue con naturalezT 
za anche una possibilità d'incóntro tra «ro
manità» e «germanesimo» in seno ad un'as
semblea del «popolo di Dio»; che non può 
mancare di recare frutti preziosi di collabo
razione anche con i non credenti allo scopo. 
di difendere e sviluppare alcuni valori fon
damentali dell'umanità, e di contribuire al 
progresso civile e sociale, alla comprensione 
tra ipopoli, alla pace mondiale. L annuncio 
del viaggio di Giovanni Paolo II nella terra 
di Lutero doveva inevitabilmente provocare 
qualche diatriba locate come naturate rea
zione e non sapendo quale sarebbe stato il 
comportamento di una personalità così im
prevedibile qual è l'attualepontefice; tutta
via direi che si tratta di schermaglie di re
troguardia, che non modificano il quadro 
complessivo ni frenano lo sviluppo storico, 
lasciando inalterata la nostra fiducia nel 
superamento delle chiusure — tanto più 
quando sono provocate da pseudomottva-
zioni religiose, ossia da un fattore che per 
sua natura dovrebbe essere uno dei più di
sponibili al rispetto reciproco ed air umone 
delle forze in vista del bene comune — e 
nell'auspicio di un prossimo avvenire mi
gliore. 

Diritto d'autore e tecnologie moderne 

VENEZIA — Nessuno ha dubbi: 
i falsificatori di «musicassette», i 
«ladri di musica» capaci di ' 
stampare alla macchia migliaia 
di dischi semplicemente regi
strando una esecuzione altrui, 
sono dei fuorilegge. E come tali 
penalmente perseguibili. Ma se 
in una biblioteca universitaria si 
fotocopiano, per esigenze dista- ; 

dio, singoli capitoli o l'intero vo- » 
lume di un testo letterario o 
scientifico, non si compie un 
furto ai danni dell'autore e dell' 
editore? Quando un istituto 
«memorizza» nel cervello elet
tronico un elaborato tecnico, o 
un'altra opera qualsiasi, per «ri
chiamarla» al videoterminale 
pei1 necessità di ricerca, non si 
violano dei diritti altrui? 

Un convegno internazionale 
alla Fondazione Cini («Informa
zione e diritto d'autore: situazio
ni e problemi») ha fatto il punto 
su di un fenomeno probabil
mente irreversibile, e di propor
zioni sempre crescenti, reso at
tuale dallo straordinario svilup
po dei mass-media e delle mo-
derne tecnologie. Il fenomeno 
appunto della eccezionale facili
tà. di riprendere, riprodurre e 
diffondere un prodotto appa
rentemente immateriale ma il 
cui valore economico, venale, è • 
universalmente riconosciuto: 
;l'«opera dell'ingegno». Chi scri
ve e stampa un libro; chi dirìge, 
interpreta e produce un film; 
chi compone una canzone o un 
concerto e ne incide i dischi, da 
un lato fanno (se ci riescono) -
dell'arte. Ma dall'altro perse
guono una attività da cui — at
traverso la vendita dei libri, il 
noleggio dd film, il commercio 
dei dischi — si ripromettono di 
ricavare degli utili. •'•:- . v 

I pirati dell'etere 
all'attacco del satellite 

Dalla semplice fotocopia alla diffusione «selvaggia» di film e canzoni: problemi all'oriz
zonte per la tutela economica e legale deir«opera d'ingegno» - Convegno a Venezia 

Proprio la Serenissima re
pubblica di Venezia, pochi anni 
dopo l'avvento dei «caratteri 
mobili» per la stampa inventati 
da Gutenberg, alla fine del XV.-
secolo, seppe garantire una tu
tela giuridica del «diritto d'auto
re». Oggi, come abbiamo detto, 
le enormi possibilità di diffusio
ne e di riproduzione rendono 
tutto più difficile. Se una stazio
ne televisiva privata italiana rie
sce a captare, poniamo, uno 
spettacolo di Frank Sinatra tra
smesso da un satellite america
no, e a diffonderlo ai suoi ascol
tatori, chi riuscirà a individuar
la e a farle pagare i diritti relati
vi? '..•-•>':'.::'••••'• 

L'esempio non è casuale, n 
problema della cosiddetta «li

bertà d'antenna», in relazione 
alla disciplina del diritto d'auto
re e alla tutela dell'informazio- ' 
ne, ha costituito uno dei nodi 
più spinosi del convegno vene
ziano. Per quanto riguarda a-
spetti più conosciuti del feno
meno, come quello delle musi
cassette e dei dischi prodotti 
clandestinamente, il don. Luigi 
Conte, presidente della SIAE 
(Società italiana autori ed edito
ri) e relatore principale, non ha 
dubbi «Si tratta di un vero e 
proprio furto organizzato — ci 
ha detto nei corridoi della Fon
dazione Cini —, di una entità 
probabilmente ancora sottova
lutata in Italia. La sola attenuan
te accordabile è questa: i dischi 
falsificati, grazie, al loro basso 

prezzo, raggiungono probabil
mente fasce di pubblico il quale 
non si accosterebbe mai, o quasi 
mai, al mercato ufficiale del 
long- play. E in questo senso, 
dobbiamo ammetterlo,! falsari 
fanno persino opera di diffusio
ne culturale». 

Un po' più complesso è il di
scorso relativo alla fotoriprodu
zione e alla «memorizzazione» 
di testi scritti. Indubbiamente, il 
danno derivante dalla mancata 
vendita di un determinato nu
mero di copie del libro, «copia
to» privatamente, non è fatto 
trascurabile. Compensato, però, 
secondo il diritto angloamerica
no, dall'interesse a favorire il 
progresso scientifico. Da noi in
vece, il diritto d'autore — è sta

to sostenuto al convegno — de
ve restare fondato su presuppo
sti oggettivi ed energicamente 
tutelato anche con leggi nuove. 
.- Ma come potrà una' legge 
sbarrare il passo alla «pirateria» 
sempre più diffusa su tutto il 
territorio nazionale, costellato 
di stazioni radio e TV private? 
La stragrande maggioranza di ' 
queste emittenti-non si perita 
dal mettere in onda film, spetta
coli, programmi di ogni genere 
«rubati» in qualche modo, e sui 
quali non paga diritti d'autore. 
Anzi, l'esistenza medesima di 
queste emittenti è di fatto illega
le, mancando come è noto una 
regolamentazione , normativa 
della loro attività. 

Ciononostante, il dott. Conte 

ha elevato un autentico inno al
la «libertà d'antenna». Sul pre
supposto, del tutto erroneo, di 
una presunta illimitate»» delle 
bande di frequenza, per cui 
chiunque lo voglia dovrebbe es
sere autorizzato a impiantare 
una stazione TV, in nome del 
pluralismo culturale e informa
tivo. Salvo però rivendicare un 
rigoroso controllo e un totale ri
spetto del «diritto d'autore» in
teso nel modo più tradizionale. 

Ma davvero «l'anarchia dell' 
etere» è di per sé garanzia di li
bertà e di pluralismo? Lo ha po
sto in dubbio un altro dei relato
ri principali, il francese Francis 
Balle, il quale vede una minac
cia alla libertà sia nel monopolio 
informativo, sia in quella da lui 
chiamata .«cacofonia», per l'in
trecciarsi e il sovrapporsi anar
coide di tante voci In mezzo, -
viene profilandosi (e il pericolo 
appare già concreto in Italia) la 
formazione di pochi grandi oli
gopoli, interessati alla manipo
lazione dell'opinione pubblica 
in nome di ben determinati inte
ressi Se davvero si andasse lun
go questa strada, forse sarebbe 
più semplice controllare e far 
rispettare i diritti degli autori 
graditi (e perciò programmati) 
agli oligopoli. . 

- Ma quanti altri autori, quante 
altre voci resterebbero però e-
scluss, colpendo così non solo 
dei legittimi interessi economi
ci, bensì anche il sostanziale di
ritto al pluralismo informativo 
e culturale, vale a dire una delle' 
colonne portanti della democra
zia? .'•• 

• Mark» Passi 

Riuniti in una preziosa edizione manoscritti e disegni conservati alla Trivulziana di Milano 

Ile i ce «ritrovato» di Leonar i i 

Compilato tra il 1487 e il 1488, ha avuto lunghe peripezie e travagliati passaggi di proprietà - I progetti per il Duomo e un 
curioso elenco di ottomila vocaboli - Intanto altri scritti dell'artista sono al centro di vivaci polemiche - Un restauro maldestro 

Uno dei più importanti co
dici manoscritti conservati 
alla Biblioteca Trivulziana 
di Milano, il famoso Codice 
Trivulzlano di Leonardo da 

'Vinci, pervenne in loco dopo 
lunghe peripezìe e- travaglia
ti passaggi di proprietà: da 
Francesco Metti, allievo di 

' Leonardo, -• allo - scultore 
. Pompeo Leoni, al conte Ar-
cónati, ai Trivulzto (Carlo 
Trivulzio - k» acquistò nel 
1750 in cambio di un orolo-

Sìo!), per poi pervenire alla 
iblioteca del Castello Sfor

zesco. Durante questi pas
saggi di mano sparirono oen 
tredici dei sessantaquattro' 

: fogli di cui si componeva il 
codke: la maggior parte 
bianchi, ma alcuni anche 
scritti. 

Compilate da Leonardo 
da Vinci a Milano tra il 1487 
e il 1488, le pagine del mano
scritto sono note, oltre che 
per i pregiati disegni — ri
tratti, disegni di arte milita
re e progetti per il Duomo di 
Milano — c i pensieri di ar
gomento vario, stesi da Leo
nardo con la sua consueta 
scrittura speculare, per un 
curioso elenco di pia di otto
mila vocaboli, segnati ordi-

• natamente in lunghe colon
ne. Essi sono stati variamen
te interpretati, ora come ab
bozzo oi un sistematico sta
dio di filosofia del linguag
gio, ora come A primo nucleo 
dì un dizionario de&a lingua 
italiana. Ma proprio questa 

: serie di vocaboli rappresenta 
una preziosa spia, che ci per
mette dì comprendere fl ca
rattere della caltara di Leo
nardo e, in un certo senso, 
anche della saa stessa situa
zione esistenziale nei primi 
anni della maga permanenza 
milanese. 

Per troppo tempo si e per
petuata la coacezioae di 

Leonardo come uomo «uni
versale», come genio versato ' 
in tutti i campi dell'arte e 
dello scibile: pittore e scien- . 
ziàto, anatomista e psicolo
go, ingegnere e agronomo. 
Ma l'universalità di Leonar
do, più che universalità dei 
risultati effettivi, fu in primo 
luogo un'universalità d, me
glio, una coerenza metodolo
gica. Un metodo di indagine 
aperta, in fieri, di natura 
sperimentale; l'anteporre il 
valore della prova dei sensi al 
principio di autorità non 
controllabile; legare teoria e 
prassi: questi erano i capo-
saldi della ricerca vinciana, 
come a suo tempo dimostrò 
Cesare Luporini. «Le cose 
mentali che non son passate 
per il senso son vane, e nulla 
verità partoriscano se non 
dannosa», così scriveva Leo
nardo. Ma questo metodo ri
voluzionario, basato sull'e-

, sperienza, aveva pur biso
gno, per estrinsecarsi, di una 
base teorica che gli permet
tesse di confutare il pensiero 
astratto, ma colto, dei filoso
fie dei letterati. 

A Milano, patria di una 
cultura più empirica, dove 1' 
umanesimo si volgeva alla ri
scoperta di tatto un versante 
della letteratura classica di 
carattere pratico e tecnico e 
dove Lodovico il Moro sfrut-

_ Uva le competenze di Leo
nardo non tanto come arti
sta, e non solo come organiz
zatore di intrattenimenti 
cortigiani, ma come urbani
sta e ingegnere militare, fl 
viaciano n trovò, dal 1482, 
ia aa ambiente che certo sen-
tiva consono al sao modo di 
pensare. Ma Leonardo, 
«omo soma lettere», come 
lui stesso sì definì, che non 
conosceva il latino, ne i prin-
cipf basilari di matematica e 
geometria, aon possedeva il 
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linguaggio e ia cattura lette
raria indispensabili per dare 
alle sue idee la base teorica 
che ne consentisse la diffu
sione e Q successo. 

La saa cultura pratica, il 
sao linguaggio toscano e «di 
bottega» dovevano coniugar
si con il latino e i latinismi 
ddl'aha cultura. Ecco allora 
le liste di vocaboli: termini 
latineggianti tratti dalle let

tore del Pulci, del Valturio, 
coi quali sperava di corrobo
rare con una forma adeguata 
il suo pensiero e poter comin
ciare finalmente a stendere i 
trattati che si proponeva di 
realizzare <ma che mai vide
ro la luce). 

Leggere i manoscritti di 
Leonardo nella loro integrità 
e non solo le antologie che ne 
sono state tratte e l'aaico 
modo di intendere a fondo il 

carattere del suo pensiero, 
geniale e frammentario. Qui 
sta soprattutto l'importanza 
delle edizioni dei fac-simile, 
come quello del Codice Tri-
vulziano presentato nei gkwv 
ni scorsi a Milano, in una sa
la della Biblioteca Trivulzia
na. Il testo,vinciano, pubbli- L 
càto in una coedizione Arca- ' 
dia-EIecta, raccolto in un co
fanetto di prezzo purtroppo 
inaccessibile al grande pub
blicò (lù*e setteccntomila per 
l'edizione di lusso con coper
tina in pelle è legatura a ma
no; lire centoventimila per 1' 
edizióne «economica»), vi è 
integralmente - riprodotto, 
nonché trascritto, annotato e 
introdotto da un fine cono
scitore dei testi leonardeschi, 
Augusto Marinoni, con una 
nota storico-artistica di An
dré ChasteL E lo stesso Ma
rinoni, assieme à Paolo 

-Grassi (neopresidente dell* 
Electa) e a Carlo Bertelli, ha 
presentato il suo lavoro. 

Tanto più interessante 
questo pubblico dibattito ia 

' un momento in cui altri codi
ci vinciani sono al centro di 
vivaci polemiche, che trova
no sfogo anche nella stampa 
?|Uotiò5aiia. Non molti giorni 
a è apparso su questepagiae 

l'appèllo di Renato Gattino 
che, in disaccordo col mini
stro dei Beni culturali, invi
tava a non far acquistare dal
lo Stato U Codice Leicester, 
conservato in Inghilterra 
nella Biblioteca di HoUtham 
HalL che verrà messo all'a
sta a Londra il 12 dicembre 
prossimo. Meglio impiegare 
le decine di miliardi necessa
ri all'acquisto per il restàuro 
e la salvaguardia delle tante 
opere d'arte che, giorno per 
giorno, vanno in malora in 
Italia. Così Gottoso, ma, as
sieme alla sua, si è levata poi 
anche la voce di Federico 
Zeri. Se si vuole che il Codi

ce Leicester sopravviva — ha 
scritto fl critico d'arte — è 
meglio che esso non metta 
mai piede sul suolo italiano, 
dove rischierebbe di seguire 
la triste sorte già toccata al 
maggior manoscritto leonar
desco conservato in Italia, il ; 
Codice Atlantico della Bi
blioteca Ambrosiana di Mi
lano. •.-•--. .- . . 

Un restauro maldestro, da 
poco terminato, ha irrime
diabilmente rovinato il codi-

; ce vinciano: non solo i fogli 
sono stati rimontati secondo 
un ordine sbagliato, ma ad
dirittura, secondo Zeri, sa
rebbero . scomparsi alcuni 
preziosi disegni e scritti di 
Leonardo, per colpa di un er
rato trattamento chimico 
(altri hanno parlato invece di 
«danni marginali»). Compli
ce del vandalismo — dice 
Zeri — l'intero establi-
j/bneaf culturale, che non ha 
levato alcuna protesta — 
Marinoni ha però detto a 
questo riguardo che fl danno 
è già stato pubblicamente 
stigmatizzato dalla ; Com
missione vinciana —, anche 
se dall'America uà noto stu
dioso di Leonardo, Carlo Pe-
dretti, già aveva denunciato 
l'accaldato. A «latito punto 
la polemica saJTacquisto dd 
Codice Leicester passerebbe 
in secando piaaff. giacché e 
in causa la auwatviwLBua 
stosa «fa' qaeOocueé—Zeri 
lo ha ricordato—fi massnno 
raoaameato di Leonardo 
conservato ia Italia, secondo 
solo aCafliesco con r Ultima 
Cena dd Refettorio di Santa 
Maria dette Grazie a Mia-
nò. 
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